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SI parto sempre più spesso di emer-
genita, anche se tale vocabolo viene 
utilizzato per caratterizzare situazioni 
molto diverse. Vengono approntati 

?«ravvedimenti di emergenza per far 
ronte alle conseguenze di un terre­

moto o di una alluvione, ila mancanza 
di petrolio richiede misure di emer­
genza, la situazione economica richie­
de interventi di emergenza ecc. 

In Italia, in particolare, le misure 
di emergenza vengono spesso prese 
quando 1 disastri sono già avvenuti. 

Quando nel luglio 1076 l'opinione 
pubblica conobbe l'ICMESA e Seveso 
divenne un nome familiare, ci si trovò 
in una situazione di emergenza, con 
connotati nuovi e difficile da fronteg­
giare e per quanto specialisti ed esper­
ti si consultassero, passò molto tempo 
prima che gli organi pubblici deci­
dessero idonee misure. Quel tempo fu 
in parte sprecato e quindi le conse­
guenze di quell'incidente sono state 
più gravi. 

A Missisauga, alle porte di Toronto 
In Canada, lo scorso mese di novem­
bre, un treno che trasportava cloro 
deragliò e si produsse una condizione 
di emergenza, nella quale le autorità 
decisero di evacuare 240.000 persone. 

La notizia, cosi riferita, non rende 
interamente la realtà delle misure, cioè 
che sia le autorità che 1 tecnici im­
piegati sapevano già in anticipo come 
avrebbero dovuto comportarsi, in quan­
to in Canada esiste una pianificazione 
per gestire le situazioni di emergenza 
e per limitare, quindi, l'entità delle 
conseguenze di incidenti che potreb­
bero rischiare di trasformarsi ih scia­
gure. 

Già dal 1971 è stato, Infatti, predi­
sposto un manuale per preparare gli 
interventi in caso di fughe o perdite 
di idrocarburi o di sostanze tossiche, 
sulla base di un plano nazionale. Lo 

Xtto più importante delle contro-
ire è considerata, naturalmente, la 

preparazione, cioè la predeterminazio­
ne delle varie possibili misure. 

Per ciascuna regione sono indicati 
coordinatori regionali che stabiliscono 
l'intervento di diversi responsabili lo­
cali e di squadre di emergenza già 
individuate. 

Il piano di emergenza prevede, attra­
verso procedure scritte: 

Per limitare 

i « grandi rischi » 

Cosa fare 
quando 

Pemergenza 
«scoppia»? 

— come segnalare le perdite e le si­
tuazioni di emergenza 
— le responsabilità per la definizione 
dell'entità dell'incidente ed il livello 
di coinvolgimento a livello locale o 
provinciale 
— la pianificazione delle risorse, sulla 
base della dislocazione delle industrie 
e delle organizzazioni dello Stato che 
possono dare un contributo, per la 
limitazione degli effetti 
— le situazioni in caso di evento cata­
strofico per un'emergenza generale con 
intervento di un organismo nazionale 
— l'inventarlo delie sostanze tossiche 
o pericolose che circolano o sono im­
magazzinate in ciascuna zona 
— l'elenco delle attrezzature fisse o 
mobili che possono essere utilizzate 
(dal bulldozer, ai prodotti chimici per 
la neutralizzazione, fino alla indivi­
duazione di un sito dove portare i 
rifiuti) 
— 1 dati geografici aggiornati, rela­
tivi alla zona, quali ad esempio le 
conoscenze dei venti e delle correnti 
di acqua che attraversano il luogo, 
che possono influenzare negativamente 
11 decorso dell'incidente 
— le misure preventive per una cam­
pagna di informazione sia nei con-

fronti delle aziende ohe nel confronti 
del pubblico. 

Sulla base del plano nazionale, la 
provincia dell'Ontario ha organizzato 
un piano operativo che è già in fun­
zione in diverse zone del territorio. • 

Sarebbe lungo elencare le misure ; 
predisposte, che variano poi da zona « 
a zona. In ogni caso 11 fatto più im­
portante è che sono predisposti In 
anticipo plani di decontaminazione del 
territorio, secondo le categorie di in­
quinanti, attrezzature di protezione del 
Ersonale di Intervento, plani di trat-

nento del rifiuti in collaborazione 
con gli Impianti comunali, mentre par­
ticolari ospedali sono attrezzati per 
far fronte sia con le attrezzature che 
con l'informazione alle situazioni di 
emergenza. Un'altra cosa ovvia ma im­
portante è che in questi plani è chiaro 
cho le spese di decontaminazione sono 
a carico di chi ha inquinato, anche 
se lo Stato sostiene spese importanti 
per la preparazione del personale e 
per l'effettuazione di studi e ricerche. 

E' probabile che anche In Canada 
esista una certa divaricazione tra 1 
piani e la realtà, ma è necessario ri­
conoscere che esiste uno sforzo orga­
nizzato ' • 

In Italia, a parte forme di collabo­
razione tra industrie dello stesso set­
tore, come nel caso del cloro, plani 
di emergenza veri e propri non ce ne 
sono. E' chiaro che II problema della 
sicurezza degli Impianti e dei trasporti 
è più completo e potrà essere risolto 
solo quando la riforma sanitaria sarà 
applicata realmente, ma bisogna con­
siderare che la conoscenza preventiva 
dei rischi e delle conseguenze degli 
incidenti industriali di grossa entità. 
insieme con l'analisi del costi degli 
interventi di bonifica, contribuisce alla 
riduzione del rischi stessi. 

Per correggere le distorsioni del no­
stro sviluppo è necessaria una grande 
battaglia culturale ed ideale che potrà 
portare dei frutti solo tra molti anni; 
nel frattempo non serve fare la poli­
tica dello struzzo, ma è meglio pre­
pararsi, anche, oltreché a prevenirli, 
a limitare gli effetti degli incidenti. 

Antonio Cardinale 
(esperto di sicureaza 
degli impianti nucleari) 

Studi sull'evoluzione della specie 

E alla giraffa 
il collo divenne 

sempre più lungo 
La pubblicazione de L'ori­

gine della specie di Charles 
Darwin, nella primavera del 
1859, si può considerare co­
me l'atto di nascita ufficiale 
della biologia moderna. L'e­
voluzione però era già nell'a­
ria. E questo è vero nonostan­
te l'affermazione di Darwin 
(nella sua Autobiografia) 
«non credo che ciò sia del 
tutto vero, perché di tanto 
in tanto cercai di capire qua­
le fosse il pensiero di molti 
naturalisti sul problema, e 
non mi capitò mai di incon­
trarne uno che mettesse in 
dubbio la stabilità della spe­
cie ». 
• Una affermazione, questa, 
quanto meno singolare in 
quanto il dibattito su «fissi­
smo e trasformismo» era da 
tempo in pieno sviluppo. Uno 
dei meriti di un recente li­
bro (A. La Vergata, L'evo­
luzione biologica: da Linneo 
a Darwin, 1735-1871 - Loe-
scher, pp. 436, L. 6900) è 
proprio quello di bene illu­
strare la travagliata nascita 
e più travagliata affermazio­
ne della teoria dell'evoluzione. 
Per ben comprendere il va­
lore e la portata dell'opera di 
Darwin e il suo impatto sul­
lo sviluppo futuro della bio­
logia, è importante inquadrar­
la nell'epoca storica sia per 
quel che riguarda le cono­
scenze allora disponibili ai 
naturalisti sia per poter com­
prendere il modo di pensare 
e quindi di affrontare i pro­
blemi; in altre parole, per 
non commettere l'errore di 
giudicare un'opera dell'Otto­
cento col metro delle cono­
scenze disponibili nella se­
conda metà del Novecento. 

Soltanto cosi si può capire 
che la teoria dell'evoluzione, 
cosi come fu formulata da 
Darwin, e come lui stesso eb­
be a dire, è stata « una gran­
de rivoluzione nella storia na­
turale» e cioè l'inizio di un 
modo nuovo di considerare 1 
problemi del mondo vivente. 

Ber poter discutere di evo­
luzione si deve anzitutto sta­
bilire l'oggetto dell'evoluzio­
ne. Il grande merito di C. 
Linneo (1707-1778) è stato di 
aver cercato di «mettere or­
dine nel caos degli esseri vi­
venti» e di avere elaborato 
un sistema di classificazione 
« naturale » delle piante e de­
gli animali che è essenzial­
mente quello in vigore fino 

La concezione della selezione naturale che si 
opera attraverso la lotta per l'esistenza - Le 
teorie di Lamarck e l'elaborazione di Darwin 

al giorni nostri. Sulla base 
dell'esame di un certo nume­
ro di caratteri Linneo propo­
se la cosiddetta classificazio­
ne binomlale In base alla 
quale ogni essere vivente vie­
ne identificato col nome del 
Senere al quale segue quello 

ella specie (ad esempio il 
leone è Panthera leo e la ti­
gre è Panthera tiger). 

Genere e specie, sono in­
fatti, secondo Linneo, «enti­
tà naturali». Il problema di­
viene quindi quello di stabi­
lire se le specie sono entità 
immutabili o Invece sono ca­
paci di cambiamenti per cui 
da una specie possono de­
rivarne altre. Questione pre­
liminare è quella di definire 
la specie. Per noi biologi del 
XX secolo la specie non può 
definirsi che su basi geneti­
che. Ad esempio 1 Medewar 
(The Life Science. Paladln, 
1978) definiscono la specie 
come «una comunità di or­

ganismi di fatto o potenzial­
mente- capaci di accoppiarsi 
e riprodursi e che o per ra-
§loni genetiche, geografiche o 

1 comportamento hanno rag­
giunto un grado di isolamen­
to riproduttivo tale da con­
sentire il possesso di una ca­
ratteristica costituzione gene­
tica e di una caratteristica 
frequenza di geni ». ' 

Ma né Linneo né 1 natura­
listi che lo seguirono com­
preso Darwin sapevano di ge­
netica: infatti i lavori di Men­
del (l'autore delle famose 
leggi) sono del 1886 ma non 
furono riscoperti che al pri­
mi del nostro secolo. Tenuto 
conto di ciò non possiamo 
non ammirare l'intuizione di 
Buffon che nel 1749 enunciò 
quello che doveva essere 11 
criterio fondamentale per sta­
bilire se due animali o pian­
te appartengono a specie di­
verse e cioè che in questo 
caso il loro incrocio da ori­
gine a individui sterili. 

Meccanismi di riproduzione 
La genetica ha dato la spie­

gazione delle sterilità degli 
ibridi interspecifici. Lo svi­
luppo del concetto di specie, 
che è strettamente legato a 
quello su fissismo e trasfor­
mismo, è ampiamente illu­
strato nel libro. Documenti e 
commenti fanno ben seguire 
al lettore la progressiva evo­
luzione del pensiero dei na­
turalisti. 

Per una fortunata coinci­
denza, questo libro viene pub­
blicato a distanza di pochi 
mesi da un interessante sag­
gio su Lamarck (G. BarsanU, 
Dalla tloria naturate alta sto­
ria della natura, Feltrinelli, 
1979, pp. 261, L. 6000). Ce 
una certa tendenza a sotto­
valutare Lamarck; a conside­
rarlo quanto meno un po' 
sprovveduto, un visionario. 
Soltanto di recente si è co­
minciato a rivalutarlo e il li­
bro di BarsanU è un eccel­
lente contributo a questa o-
pera di rivalutazione attraver­

so una dettagliata e acuta a-
natisi dell'opera del Lamarck 
inquadrata nel clima storico 
dell'epoca. Non vi è dubbio 
infatti che Lamarck rimane 
una delle figure più Importan­
ti nella storia della biologia. 

Vediamo in poche parole 
quale, secondo Lamarck da 
una parte e secondo Darwin 
dall'altra, è il meccanismo 
fondamentale dell'evoluzione 
della specie. L'esemplo più fa­
moso di Lamarck è quello del 
collo e delle gambe anteriori 
della giraffa. Gli antenati del­
le giraffe attuali, dice La­
marck, erano animali a col­
lo corto; in competizione con 
altri animali nelle stesse fo­
reste, si sforzavano, stirando 
il collo, di raggiungere rami 
sempre piti altt. H loro collo 
quindi si allungava progressi-
vamente e cosi le gambe an­
teriori; questi caratteri, van­
taggiosi per la specie, venne­
ro trasmessi al discendenti fi­

no a raggiungere le propor­
zioni attuali. 

Dunque per Lamarck 11 
meccanismo chiave dell'evolu­
zione delle specie è l'eredità 
dei caratteri acquisiti in ri­
sposta alle sollecitazioni del­
l'ambiente e ciò in dipenden­
za dell'uso o non uso degli 
organi. Darwin ribalta l'inter­
pretazione. Anzitutto egli noti 
considera la singola giraffa 
ma una popolazione di giraf­
fe: questa è formata da in­
dividui con collo e gambe 
anteriori di diversa lunghez­
za. Nella lotta per l'esistenza 
la selezione naturale — 11 con­
cetto introdotto da Darwin 
come meccanismo fonaamen-
tale dell'evoluzione — premie­
re gli animali a collo più 
lungo perché potendo raggiun­
gere foglie sempre più in al­
to avranno maggiori proba­
bilità di sopravvivenza. 

Il risultato sarà che di ge­
nerazione in generazione sa­
ranno sempre favoriti gli in­
dividui a collo e gambe an­
teriori -più lunghi. Come pe­
rò fa ben rilevare il La Ver­
gata non è corretto contrap* 
porre Darwin a Lamarck sul 

Eunto dell'eredità del carat­
ili acquisiti. 
L'immenso valore dell'opera 

di Darwin sta nella nuova 
concezione della selezione na­
turale operata attraverso la 
lotta per l'esistenza quale 
meccanismo fondamentale del­
l'evoluzione. E questo è uno 
del concetti più importanti, e 
Infatti uno dei capisaldi, del­
la biologia dopo Darwin so-
Srattutto da quando la Sene­

ca ha fornito una interpre­
tazione del modo come la 
selezione naturale agisce al 
livello genico. Ciò che però 
non deve portare a ignorare 
il grande contributo che alla 
storia dell'evoluzione fu por­
tato da Lamarck che fu «il 
grimo naturalista che pose in 

irmlnl nuovi 11 problema del­
l'organizzazione degli esseri 
viventi proponendo una in-
tepretazlone basata su una 
legge naturale e non sulla 
volontà divina» (A. Monror 
e F. Zucco. in La scienza del-
la vita. Istituto Gramsci, Edi­
tori Riuniti, 1977). 

Alberto Monroy 
NELLA FOTO: Charles Dar-
win. 

Questa volta 
un fisico 

e uno 
psicologo 

ci spiegano 
cos'è 

la musica 
La domanda è sempre la 

stessa: che cos'è la musica? 
Questa volta però la risposta 
non viene dai soliti addetti 
al lavori, musicisti e musico­
logi, ma da un fisico e da uno 
psicologo. Li abbiamo trovati 
alla Casa della cultura di ai­
tano dove, per la prima vol­
ta, si sta tenendo un lungo 
e interessante ciclo di incon­
tri (da novembre a maggio) 
sulla musica e la scienza. Og­
gi esistono prospettive nuove 
di analisi del linguaggio mu­
sicale, inediti parametri cri­
tici, e soprattutto, grazie al­
la scienza, si possono chiari­
re meglio alcuni aspetti della 
musica contemporanea. L'uso 
del calcolatore elettronico ha 
aperto vie inesplorate e affa­
scinanti. 

«L'indagine fisica del suo­
no—ci dice Romano One-
da, esperto di acustica — ini' 
ziatmente si limita ad analiz­
zare, con l'oscilloscopio e l'o­
scillografo, la forma delle on­
de sonore cioè tutte le pos­
sibili scritture di tutti i pos­
sibili messaggi musicali. Con 
gli strumenti tradizionali il 
suonatore suona ma è an­
che "suonato" dallo strumen­
to perchè ha scarse possibili­
tà di scelta conseguenti ad un 
determinato tipo di gramma­
tica musicale (ad esempio il 
sistema temperato). Prendia­
mo il pianoforte: tra un ta­
sto e l'altro in teoria ci pos­
sono essere "infiniti" suoni 
che pur essendo presenti non 
possono materialmente veni­
re riprodotti. Il compositore 
e l'esecutore sono dunque 
vincolati da certe possibilità 
sonore già preselezionate. Gli 
strumenti elettronici, invece, 
offrono tutte le possibilità 
compositive ed esecutive con 
un sistema di intervalli musi­
cali già esistente o addirittu­
ra futuribile ». 

Si potrebbe, allora, compor­
re oggi una sinfonìa classica? 

«certamente. Basta regola­
re la tastiera del sintetizzato­
re in modo da produrre i 
suoni degli strumenti deside­
rati. Con l'aiuto di un com­
puter si possono successiva­
mente comandare e organiz­
zare quel suoni in modo da 
creare le variazioni timbriche 
che si avvicinano alla realtà 
del suonatore. Si fissano poi 
su un registratore a più,pi­
ste le varie linee melodiche 
dei singoli strumenti (flati, 
archi, percussioni ecc.) e at­
ta fine U tutto "miscelato" 
darà la sinfonia desiderata». 

E il compito dell'Uomo co­
sì viene. completamente eli­
minato? •. • - • e • 

«No. E' sempre l'uomo che 
controlla e soprattutto predi­
spone i programmi sonori nel 
calcolatore e che poi mano­
vra, a suo piacimento, l'or­
chestra sulla tastiera. Con il 
computer si può creare non 
solo musica aleatoria ma an­
che si possono tradurre in 
regole i criteri compositivi 
di un determinato musicista 
per fare nuove composizioni 
da lui mai scritte». 

Insomma è come dire che 
si potrebbe comoorre la 10* 
Sinfonia nello stile di Bee­
thoven. 

Min quest'ottica il musici­
sta del futuro > dovrebbe ave­
re il coraggio di rinunciare 
agli strumenti tradizionali che 
sono un po' archeologici. L'e­
lettronica ridurrebbe notevol­
mente gli anni di studio per 
saper soffiare in una tromba, 
liberando l'esecutore da tutti 
i vincoli tecnici legati allo 
strumento e permettendogli di 
dedicarsi, più proficuamente, 
all'indagine delle componenti 
del suono da lui emesso. Cer­
to il ruolo dell'interprete ver­
rebbe notevolmente ridimen­
sionato e forse sparirebbe del 
tutto visto che il composito­
re potrebbe diventare esecuto­
re di se slesso riproducendo 
i suoni con il sintetizzatore e 
trasmettendoli poi al registra­
tore ». 

E lo psicologo cosa ne pen­
sa? Occupandosi della perce­
zione auditiva guai è il suo 
punto di vista sulla musica? 

«La musica è un'attività 
dannatamente intelligente — 
ci dice Riccardo Luccio, del­
l'Università di Trieste — e 
il musicista si differenzia dal-
ritorno della strada perchè 
pensa la musica tn senso Un-

La meravigliosa storia del numero 

Allora si scoprì lo zero 
' 3embrerà strano, ma l'uno 
non fu il primo. I numeri non 
nacquero assieme. Furono 
scoperti poco per volta, a, 
intervalli di secoli e di mil­
lenni. Gli uomini incomincia­
rono a contare per distingue­
re le quantità con più ele­
menti, ma l'operazione era 
Inutile quando per gregge st 
aveva una sola pecora. 

Ver Aristotele i numeri era­
no riferiti alle pluralità, 
quindi l'uno che rappresenta­
va la singola unità non po­
teva essere un numero. An­
cor oggi certe lingue derivan­
ti dagli idiomi più antichi so­
no spiovfiste dell'articolo tn-

for-

V di un arcaico modo di con-
— £"JL2Tfr-J&£ cne ma per strada il pruno cne 

• gii si chfede di e-
i i primi numeri che 
i, egli comincerà facil­

mente dall'uno, tralasciando 
lo mio. Quasfulumo è una 
scoperta recentissima per la 
stori* dell-umannà, I Greci • 

1 Romani, ad esempio, non 
Io conoscevano. Furono gli In­
diani a scoprirlo circa cin­
que secoli dopo la nascita di 
Cristo. 

Per la verità lo zero era a 
quel tempo già da alcuni se­
coli presente nella numera­
zione dei Maya, ma la man­
canza di contatti non permi­
se alcuno scambio tra te ci­
viltà americane e quelle dell' 
Eurasta. Dall'India il nume­
ro passò agli Arabi. 

L'ìntrodustone del numero 
zero consenti Io sviluppo del 
pensiero matematico e l'In-
terpcetastone di altre entità 
nuove conte i numeri nega-

apparire In questi giorni an­
che ovvia dopo un rapido 
consulto del bollettino meteo­
rologico, ma il disappunto è 
unicamente riferito al rigori 
invernali e non a considera­
zioni di ordine logico. Oggi 
riteniamo cne i valori pre­
ceduti da un segno «meno» 
slsno solo dei numeri e che 

come tali svolgano egregia­
mente il loro compito di de­
scrivere una realtà. Bla un 
tempo, e nemmeno troppo 
lontano, non era cosi. 

Se dal calcoli si ricava­
vano valori negativi essi però 
non erano riconosciuti come 
numeri. Ciò valeva per 1 ma­
tematici greci, medioevali e 
del Rinascimento. Di tutt'al-
tro parere erano Invece gli 
antichi Cinesi che contavano 
aiutandosi con bacchette di 
due colori diversi. Queue ros­
se (cheng) indicavano 1 vaio­
li positivi, le nere (fu) 1 nu­
meri negativi. 

I matematici indiani Inco­
minciarono a scoprire llm-
portanza dei numeri negativi 
intorno al 600 d.C. quando 
Incominciarono a impiegarli 
neUa contabilità commerciale 
per distinguere 1 debiti dai 
crediti. 

Per l'occasione te cifre ne­
gative venivano sormontate 
da un punto o da un altro 
segno per renderle distinte da 

quelle positive. In Europa 1 
numeri negativi arrivarono 
tardi e la loro non fu un' 
affermazione facile. Essi, pur 
essendo presenti nei calcoli, 
venivano considerati soltanto 
come entità false non come 
numeri. 

La difficoltà stava nell'In-
terpretarne il significato, i 
Leonhard Euler pensava ad­
dirittura che 1 numeri negati-' 
vi fossero più grandi dell' 
«infinito». Il secolo XVIII 
vide la piena affermazione 
dei numeri negativi anche se 
te perplessità non erano del 
tutto esaurite. Aveva Infatti 
senso parlare di tre arance 
positive, ma come potevano 
essere mai tre arance nega­
tive? Questi nuovi tipi di nu­
meri sembravano riferirsi a 
una strana realtà, opposta a 
quella consueta o addirittu­
ra ad essa speculare. 

Soltanto più tardi - con Io 
studio del fenomeni elettrici, 
sd stempio, 1 numeri prece­
duti da un segno meno asw 

sumono nuovi significati. Ne­
gli anni trenta P. Dirac ela­
borò la sua teoria sull'anti­
materia Invertendo 1 segni del­
le componenti atomiche. 

Per tornare ai numeri ne-rrL In tutto il x v m seco-
le dispute rimasero ac­

cese. «Una quantità non può 
mal essere consideratastepo-
sltiva che negativa» scrive­
va Intorno alla metà del 1700 
uno strano procuratore ingle­
se del Quebec di nome Ba-
ron F. àfssères dalle scarse 
fortune forensi. PHf o meno 
dello stesso avviso era pure 
William Freud che tra l'al­
tro era suocero di Augustu» 
De Horgan, il grande mate­
matico inglese (HI 1100 il 
quale dobbiamo tra l'altro la 
prima definizione di limite. 

Non sappiamo quali fosse­
ro 1 rapporti tra De Morgan 
e II suocero, ma matemaUca-
mente non furono certamente 
dei miglloni. Le diverse ar-
sVot«90otttstiOeU coCstro 1 ourosjrt 
negativi furano costrette a 
soccombere aU'evfctensa, 

Da parte nostra sappiamo 
bene quate sia la dlflsrenia 
m gradi centigradi tra —10 
e +10, tra 11 gelo e la pri­
mavera. 

Emanimi* Azziti 

Fai una sinfonia 
e firmala 
Beethoven 

guistico», cioè come noi pen­
siamo con le lettere dell'alfa­
beto, il compositore pensa an­
che con le note. Non solo, il 
compositore, da 'un punto di 
vista fisiologico utilizza la 
parte sinistra del cervello e 
le sue capacità critiche sono 
maggiori perchè l'emisfero si­
nistro è quello che decodifi­
ca il linguaggio mentre quel­
lo destro serve solo per rico­
noscere le vocali. Percepen­
do il messaggio musicale co­
me un linguaggio il musici­
sta lo decodifica a sinistra 
mentre l'uomo comune lo ri­
ceve e lo analizza nell'emi­
sfero destro e dunque con mi­
nori possibilità analitiche. 

«Il concetto, per esempio, 
di consonanza e di dissonan­
za — dice ancora Luccio — 
non è solo un concetto mu­
sicale ma corrisponde ad una 
ben precisa qualità della per­

cezione auditiva. Ci sono cioè 
alcuni suoni che vengono per­
cepiti come consonanti ed al­
tri come dissonanti e que­
sto vale per tutti». 

Ci sono quelli che si scan­
dalizzano a sentire che la mu­
sica provoca emozioni, « ti fa 
sognare ». 

«Chi si scandalizza è un 
cretino; ma anche chi dice 
che la musica deve solo far 
sognare è un cretino forse 
di grado maggiore. La musica 
è un vero e proprio proces­
so cognitivo, e un linguaggio 
con strutture sinattiche pre­
cise, con un suo significato 
preciso; e come il linguaggio 
parlato, comporta tutta una 
serie di emozioni». 

Perché, posti di fronte alla 
stessa musica, a uno piace 
e l'altro s'annoia? 

kt Dipende fondamentalmen­
te dal tipo di cultura musi­

cale che si ha. La musica 
è un linguaggio completo in 
cui spesso gli aspetti emoti­
vi prevaricano quelli raziona­
li. Ad esempio il bambino 
piccolo — che non sa ancora 
parlare — si annoia e per­
sino piange se gli fai ascol­
tare della musica dodecafo­
nica, mentre si diverte con 
Beethoven e ancora si annoia 
con la musica popolare (tran­
ne le, "ninne-nanne' composte 
apposta per lui). Al bambino, 
che sfrutta di più i meccani­
smi di base della pere**'"-*"' 
senza sovrastrutture culturali, 
piacciono solo le belle conso­
nanze. I giapponesi consiglia­
no addirittura alle gestanti 
di mettere dei microfoni sul­
la pancia per far ascoltare 
al nascituro musica classica. 
Non abbiamo controprove ma 
sicuramente l'esposizione del 

bambino a buona musica, nel 
primo anno di vita, è abba­
stanza determinante per una 
buona discriminazione acusti­
ca nel futuro». 

Perché molta gente è in­
capace di riconoscere il va­
iare di una musica di Bee­
thoven e l'idiozia di una can­
zonetta alla moda? 

«Il meccanismo della can­
zonetta è quello della ripeti­
tività. La persona che è po­
co "esposta" alla buona mu­
sica, di qualunque genere, non 
va al di là della linea melo­
dica o di particolari ritmi. 
Tuttavia il senso di piacevo­
lezza di fronte ad una canzo­
ne insulsa non è eterno, du­
ra fino ad un certo grado di 
saturazione, e allora finisce 
anche la moda ri" un certo 
tipo di musica. Chi ha una 
minima cultura musicale ac­
corcerà i temvi di saturazio­
ne e si stancherà prima nel 
sentire i soliti motivetti. 

« Mancando di esperienza 
musicale non si può apprez­
zare Bach, anzi sembrerà no­
ioso perché non si riuscirà a 
cogliere tutte le relazioni cul­
turali e tutti i sianificati del 
suo linguaggio. Non si può 
pensare che una persomi che 
a malapena conosce l'italia­
no, possa gustare subito 
Dante ». 

Renato Garavaglia 
- i 

NELLA FOTO: tastiere di pia­
noforti elettronici a cinque ot­
tave. 

A 50 anni dalla scoperta 
dell'«uomò di Pechino» 

Il cinquantesimo anniversa­
rio della scoperta del primo 
teschio dell'uomo di Pechino 
è commemorato in questi 
giorni in Cina con una se­
duta alla sala delle scienze 
cui hanno preso parte nume­
rosi antropologi. Qian San-
qiang, vice presidente della 
Accademia delle scienze — che 
è l'ente patrono della mani­
festazione — ha dichiarato 
che «l'uomo scimmia giava­

nese'- fu scoperto da uno 
scienziato olandese nel 1891. 

«Tuttavia poiché 1 fossili re­
cuperati erano sufficientemen­
te completi, gli scienziati af­
fermarono per molti anni, 
senza poterlo provare, che si 
trattava del cranio di un uo­
mo e non di una scimmia». 

Diverso è il caso del cosid­
detto uomo di Pechino: il cra­
nio di quest'ultimo fu sco­
perto nel 1929 dal prof. Pel 

Wenzhong a Zhoukoudian nei 
pressi della capitale cinese. 
Ora rileva Qian Sanqiang, ac­
cadde che nel 1930, nello stes­
so sito vennero scoperti ar­
nesi di pietra, il che convin­
se gli scienziati che l'uomo di 
Pechino era un uomo e non 
una scimmia. 

Nel corso della discussione 
che è seguita a questa comu­
nicazione hanno preso la pa­
rola tra gli altri I noti antro­

pologi Jia Lanpo e Wu Ru-
kang i quali si sono anch'essi 
detti convinti che l'uomo di 

* cui fu scoperto il cranio cin­
quanta anni fa e che visse 
mezzo milione di anni or so-

' no era veramente un uomo 
e non una scimmia. Va tenu­
to presente che in occidente 
si è parlato del stnanthropus 
pekinensis. 

La «Nuova Cina» nel dare 
la notizia del simposio rile­
va infine che «i resti dell' 
"uomo di Pechino" furono 
perduti da taluni americani 
nel 1941 poco prima dello 
scoppio del conflitto nell'area 
del Pacifico. E sino ad ora si 
ignora dove essi siano finiti ». 
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confezioni di maglieria per tutti gli sports 
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Seiko Digital Quarte. 
Modem a partire da L 63,000, 
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Con garanzia originale 
valida 12 mesi in lutto il mondo. 


